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Pubblicati per la prima volta in italiano alcuni degli interventi più ! significativi ! nel 
dibattito teorico-politico seguito all'apparizione di « Storia e coscienza di classe» 

INTELLETTUALI E CO
SCIENZA DI CLASSE. IL 
DIBATTITO SU LUKACS 
1923-1824 (a c. di L. Boti
la), Feltrinelli, pp. 181, 
L. 4.000. • 

Vengono qui pubblicati, per 
la prima volta in italiano, al
cuni degli interventi più signi
ficativi (di Rudas. Deborin, 
Bloch e Révai) nel dibattito 
teorico-politico che si ebbe al
l'indomani della apparizione di 
Storia e coscienza di classe. 
' Sia i testi, sia l'introduzio

ne di Laura Boella. contribui
scono a collocare nel suo giu
sto contesto la celebre opera 
lukacsiana. Essa cade, infatti, 
dopo il III Congresso dell'In
ternazionale Comunista (15)21), 
quando la lotta all'interno del 
PC ungherese si è già risolta 
in un senso determinato, e la 
frazione Landler (cui si col
lega lo stesso Lukàcs) ha avu
to la peggio nello scontro con 
Béla Kun. Emergono qui — 
come sottolinea la Boella — 
anche le ambiguità dell'Inter
nazionale nei confronti dello 
scontro in atto nel PC unghe
rese, le diffidenze verso que
gli intellettuali che si rac
colgono intomo alla rivista 
« Kommunismus » (diffidenze 
motivate, fra l'altro, anche 
dall'affinità, più volte palesa
ta, con il Linkskommunismus). 
D'altro canto, dalle prese di 
posizione di Lukàcs emerge 
chiaramente la volontà di non 
rompere con l'Internazionale. 
Vi è qui, senza dubbio, una 
differenza rispetto a Korsch. 
Del resto, non è casuale che 
sia quest'ultimo — e non Lu
kàcs — a richiamare l'atten
zione sull'affinità fra Marxi
smo e filosofia e Storta e co
scienza di classe, tentando di 
assimilare quest'ultima all'in
terno di una battaglia comune. 

D'altro canto, l'interpretazio
ne di Lenin come espressio
ne teoricopolitica dell'* attua
lità della rivoluzione » — si 
pensi al volumetto lukacsiano 
su Lenin del 1924 — rischiava 
di produrre nuovamente, per 
altra via, motivi di attrito con 
la politica dell'Internazionale 
nel momento in cui il «ere- I 
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scente sdoppiamento della po
litica russa come politica del 
governo e come politica dell' 
Internazionale, sanciva la fi
ne della prospettiva rivoluzio
naria in Germania e in Euro
pa >. Nasceva cosi quella che 
Korsch avrebbe definito, nell' 
Anticritica del 1930, la linea 
del fronte fra la vecchia or
todossia (Kautsky) e la nuo 
va ortodossia del marxismo 
russo o e leninista ». 

Le forti venature empiristi
che del marxismo di Korsch 
negli anni '30. nonché l'arre
tramento oggettivo della sua 
lettura del rapporto Hegel-
Marx, non impediscono dun
que all'Autore di Marxismo e 
filosofia di individuare bene 
un nodo reale. Può essere si
gnificativa, in proposito, la let
tura dei due saggi di Rudas 
e di quello di Deborin (un di
scorso diverso va fatto per gli 
interventi di Bloch e Révai). 
Certo, il nome che ricorre di 
più, nelle pagine di Rudas e 
Deborin, è — oltre, ovviamen
te. a quello dell'Engels dell' 
Antidiihring — quello di Ple-

clianov. Ma Plechanov viene 
citato per legittimare una con
cezione naturalistica del mar
xismo, in cui facilmente si sa
rebbe potuto riconoscere an
che il vecchio Kautsky con 
il suo « socialdarwinismo ». 
Tutto il primo saggio di Ru
das ruota, non casualmente, 
intorno ad un unico proble
ma: quello relativo alla limi
tazione — operata, erronea
mente, secondo Rudas, da Lu
kàcs — della dialettica al so
lo mondo storico-sociale, esclu
dendo il mondo della natura. 
Lukàcs avrebbe cosi ridotto 
la dialettica a pura € norma
tività soggettiva ». 

In particolare, ciò che sfug
ge completamente a Rudas è 
il significato della critica di 

Lukàcs alla identificazione — 
tipica del Feuerbach engel-
siano — fra la « prassi » e 
l'« esperimento e l'industria ». 
L'industria rappresenta — 
secondo Rudas — un pro
cesso naturale e - eterno 
fra * uomo e natura: *Un' 
industria comunista, capi
talista o qualsiasi altra 
procederanno - ' esattamente* 
nel senso indicato da Engels, 
ampliando costantemente, me
diante scoperte, ecc., il nostro 
sapere su cose ancora sco
nosciute ». 

Alla base del discorso di 
Rudas vi è dunque la tenden
za a interpretare l'industria — 
il rapporto uomo-natura che 
essa sottende — a prescindere 
dal suo « involucro capitalisti
co ». L'analisi lukacsiana, al 
contrario, segnalando il carat
tere sostanzialmente contem
plativo della prassi messa in 
atto nel processo di sperimen
tazione collegato a quello del
la produzione, fa emergere 
problemi ben più complessi. 
Essa richiama l'attenzione, 
cioè, sul fatto che il rappor
to scienza-produzione, nei li
miti in cui è sussunto entro 
un quadro caratterizzato dalla 
capacità del capitale di cattu
rare la scienza al suo servizio 
(si ricordino le osservazioni di 
Marx nei Grundrisse), induce 
una forte riduzione della scien
za a tecnica, cioè a pura co
noscenza dei mezzi, in scon
nessione dalla conoscenza dei 
fini. 

Ma emerge, qui, un altro 
tema importante, presente sia 
nel secondo intervento di Ru
das, sia negli altri: vale a di
re, quello del rapporto di Lu
kàcs con il neokantismo (di 
Rickert. Weber, Lask, ecc.). 
Sia Rudas, sia Deborin tra
scurano il fatto che questo 
rapporto è un continuo con
fronto critico, da parte di 
Lukàcs, con un momento par
ticolarmente alto della rifles
sione borghese contemporanea, 
e tendono invece ad assimila
re il punto di vista di Lukàcs 
a quello di Weber o Rickert. 
Significativo, in proposito, tut-

FANTASCIENZA 

Il prodigioso sensatron 
WILLIAM ROTSLER. « Il 
patrono dolio arti », Lon-
ganoti, pp. 208, L. 5.000. 
STEPHEN TALL, « Astro
nave Starduet », od. Nord, 
pp. 1*0. L. 2-500. 

GIANNI MONTANARI. 
e lori, il futuro », «dir. 
Nord, pp. 190. L. 3400. 

L'idea che la fantascienza 
eia un'operazione finalizzata 
dell'Immaginazione, e che ri
sponda a precise esigenze ra
zionali, è riemersa recente
mente a Ferrara, in occasio
ne del 3. Congresso della Fan
tascienza organizzato da un 
club di appassionati, « Altair 
4», con la collaborazione del 
Comune e dell'Associazione 
Italia-Urss. L'hanno ribadita 
alcuni studiosi italiani accan
to a tre «ospiti» stranieri: 
l'inglese Aldiss, l'americano 
Sheckley, e 11 sovietico Kula
sciov il quale , oltre a essere 
un autore di fantascienza, è il 
vice - presidente dell' unione 
scrittori dell'Urss. In partico
lare, Kulasciov ha riafferma
to che la fantascienza non 
rappresenta una fuga dalla 
realtà, ma una trasfigurazio
ne del mondo tesa a ridar
cene un'immagine più pro
fonda, più frastagliata e più 
densa di significati. 

In conferenze e interviste. 
Kulasciov ha ribadito che la 
fantascienza, in Unione So
vietica. viene considerata co
me normale letteratura, non 
sezionatale dalia consueta 
produzione narrativa. Quasi a 
dimostrazione del vaiore cul
turale ed espressivo della 
science-fiction. i premi Città 
di Ferrara sono stati asse
gnati a due romanzi In cui 
gli elementi del «meraviglio
so» si sostanziano nella ela
borazione avveniristica. Il 
Jremlo per gli stranieri è an

ato a «I reietti dell'altro 
pianeta» di Ursula Le Guln 
(ed. Nord), mentre quello ita

liano è toccato a « Oltre il 
cristallo» di Renato Besana 
e Dino Caroglio (editore Lan-
doni). 

Lo spunto dell'attualità, of
ferto dalla manifestazione di 
Ferrara, vale come indica
zione alle brevi note sulle no
vità editoriali. «11 patrono 
delle arti», un romanzo di 
William Rotsler, si colora di 
toni avventurosl-spaziaU come 
supporto alla tesi secondo la 
quale arte e scienza devono 
trovare un armonico rappor
to, fino a produrre non più 
le attuali «due culture», ma 
una sola cultura. Al centro 
del libro di Rotsler si situa 
uno strumento che è contem
poraneamente di ' ricerca 
scientifica e di creazione ar
tistica: è il sensatron. un 
complesso congegno per mez

zo del quale uno scultore pla
sma una serie di ritratti che 
si integrano con la realtà, fi
no a diventare essi stessi 
realtà. Particolarmente sug
gestiva, nel romanzo di Rot
sler, è la scoperta di una 
antica civiltà marziana ormai 
ridotta a pochi ma struggenti 
reperti archeologici. 

Nella poliedrica succosa 
produzione della Nord si è 
costretti a procedere per dra
stiche selezioni. Fra molti al
tri. vanno segnalati due vo
lumi: il romanzo e Astronave 
Stardust » di Stephen Tali, e 
il saggio «Ieri, il futuro» di 
Gianni Montanari. Il romanzo 
di Tali ha come protagoni
sti gli scienziati di un enor
me vascello spaziale che ha 

il compito di scoprire even
tuali forme di vita intelli
gente sparse nello Spazio. La 
esplorazione cosmica dà i suol 
frutti. Ecco un mondo in cui 
la specie dominante è for
mata da creature orsesche 
ancora vicine alla vita natu
rale, eppure dotate di una 
notevole civiltà tecnologica. 
Ed ecco un brulicare di viva
ci e bizzarri « procioni », op
pure una popolazione che si 
esprime su modulazioni mu
sicali. Tali, un autore finora 
inedito in Italia, sa abilmente 
alternare le tonalità brillanti 
con quelle di una malinco
nica e virile solidarietà con 
le creature extra - terrestri, 
quasi a riprova che la fanta
scienza, nei suoi esiti miglio
ri, può presentarsi come un 
mezzo per conoscere gli a-
spetti meno usuali di noi 
stessi. 

Con « Ieri, il futuro ». Gian
ni Montanari apre la collana 
« 8F Saggi » della Nord. Au- • 
tore di science-fiction e diret
tore della rivista « Galassia », 
Montanari ripercorre la storia 
della fantascienza inglese at
traverso alcune notissime fi
gure di scrittori: Russell. 
Wyndham. Hoyle. Clarke e 
Ballard. Con un attentissimo 
lavoro di ricerca e di analisi, 
Montanari delinea la peculia
re fisionomia della science-
fiction britannica che. del tut
to ingiustamente, è stata tal- ' 
volta omologata e confusa 
con quella statunitense. Il me
rito maggiore della monogra
fia di Montanari è la lucida 
attenzione che pone nel va
lutare, al di là del vecchi 
schemi «letterari», i signifi
cati e i valori di un tipo di 
narrativa che è contempora
neamente « colta » e « popola
re», proprio nel paese, la 
Gran Bretagna, in cui la nar
rativa di anticipazione è nata 
e si è sviluppata per prima. 

Irrisero Cremaschi 

POESIA 

La «partita» della coppia 
' CLAUDIO ANGELINI. 

1 «Vietale di nono». Al* . 
l'Insogna dol pose* «"oro, t 
pax 5». | 

' Come suggerisce il titolo. | 
0 nucleo tematico di questa 
raccolta, che è la seconda. 
di Claudio Angelini, è il pro
blema della convivenza co
niugale: una unione accom
pagnata nel suo svolgersi da 
crisi striscianti e smarrimen
ti. L'io e il tu si impegnano 
in una inestricabile « partita » 
di perdite e di ritrovamenti. 
sotto il segno dell'ambivalen
za (che ha per sue naturali 
«figure» l'antitesi e l'ossi-
moro: ad esempio le « tenere 
violente» o I «rasserenanti 
segni di sgomento»). Ora. la 
«tenda della coppia rischia 
«1 rinchiudersi nella sua in-
finità sentimentale^sistenzia-

le; dove le opposizioni risul
tano poco dialettiche e si ri
solvono felicemente in rasso
miglianze e recuperi rassicu
ranti («nuova attesa, spec
chio e ritorno...»). 

Effettivamente, il linguag
gio di Angelini sembra subire 
in alcuni luoghi una spinta 
verso la trascendenza lirica 
(«le strade che riportano al 
cielo»): ma questo rischio 
viene evitato, con la misura 
«lunga» del poemetto, so
prattutto nel brano che pre-
s u il titolo alla raccoltarVtoo-
gio di nozze). Qui la densità 
sentimentale della coppia è 
dispersa lungo l'asse lineare 
del « viaggio », momento con. 
crete non solo per la cronaca 
autobiografica, ma soprattut
to per l'allargamento storico-
culturale e linguistico. Infatti 
l'itinerario turìstico diventa 

una specie di pellegrinaggio 
attraverso i «cimiteri» della 
cultura europea con appari
zioni di «santoni» intellet
tuali vivi e morti (Sartre. 
Shakespeare. Eliot, Grassi. 
Nello scontro tra la quoti
dianità prosaica e una cultura 
evocatrice di miti, ma ormai 
pietrificata in essi, anche la 
vitalità metaforica della poe
sia viene messa in discus
sione, con esiti quasi derisori, i 
come In questi riferimenti bi- I 
olici: «un vigile su un fra
gile golgota di legno» e «un 
giorno come Lazzaro, m' 
avrebbe chiamato dalla tom
ba». Quindi la trasposizione 
letteraria del vissuto appare 
come una mascheratura fit
tizia e improbabile: «l'av
ventura è finita ». 

Francesco Muntoli 
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to il discorso sulla coppia op-
posizionale causalità e/o im
putazione (ove imputazione si
gnifica un concetto analogo a 
teleologia). Il marxismo, se
condo Rudas e Deborin, in 
quanto scienza, non può non 
far suo il punto di vista che 
si fonda sulla causalità. In 
realtà, cosi facendo, Rudas e 
Deborin assumono un parame
tro di scientificità — tipico 
della - scienza naturalistico-
meccanicistica — che, fra 1' 
altro, proprio l'epistemologia 
della scienza moderna aveva 
ormai messo in questione da 
molti anni. Ma — ciò che è più 
importante — rigettando a li
mine, senza emendarle (per 
usare il linguaggio di Lenin). 
le posizioni dei neokantiani, il 
marxismo « ortodosso » di Ru
das e Deborin (ma lo stesso 
vale per Plechanov) tralascia 
quei libelli di realtà che pu
re esistono nella critica « neo
kantiana ». 
L'insistere semplicemente sul

la causalità — senza doman
darsi come questa operi nel 
mondo della storia e dell'a
zione politica; come. cioè, es
sa sia conciliabile con l'ini-
ziativa politica — serve sem
plicemente a reintrodurre una 
accezione naturalistica del 
concetto di scientificità del 
marxismo, che è solo l'altra 
faccia dell'economicismo. La 
teleologia (il processo di im
putazione) viene quindi univo
camente interpretata come u-
na ricaduta nell'idealismo 
soggettivo, senza scorgere ciò 
che di più pregnante signifi
ca: la formalizzazione teorica 
(implicita), cioè, di una si
tuazione definita dal primato 
dell'etico-politico e dalla rot
tura appunto (per quanto pos
sa sembrare paradossale) di 
ogni finalismo in quanto rea
lizzazione automatica - dei 
processi. 

Beninteso, il modo in cui tut
to ciò è esplicitamente tema
tizzato dal neokantismo ripro
pone solo un'alternativa astrat
ta all'economicismo e, quindi. 
una sostanziale " ricaduta in 
esso. Ciò non toglie, tutta
via, che il livello reale dei 
problemi posti dal revisioni
smo neokantiano (si pensi a 
Bemstein) sia quello prima 
definito. E' qui che s'inseri
sce anche il tema del rap
porto — su cui si sofferma 
Rudas — fra Lukàcs e Max 
Adler. Rudas coglie qui un 
dato reale — di cui va però 
rovesciato il segno negativo 
— nel senso che, oggettiva
mente, Adler era stato tra i 
primi, già nel 1901, a misu
rarsi criticamente con il neo
kantismo, tentando, insieme, 
di mantenere il concetto di 
causalità (in generale, lo 
statuto di scientificità del 
marxismo) e la possibilità del
l'iniziativa politica. 

Il saggio di Bloch costitui
sce — soprattutto se confron
tato a quelli di Rudas e De
borin — una felice riscrittu
ra di alcuni temi di Storta 
e coscienza di classe. Non 
casualmente, egli è l'unico a 
riprendere non solo il saggio 
sul marxismo ortodosso o quel
lo sulla coscienza di classe 
(come avevano fatto Rudas 
e Deborin). ma anche e so
prattutto il capitolo centrale 
sulla reificazione. Le osserva
zioni critiche, clje egli muo
ve da ultimo — sui rimiti di 
una omogeneizzazione esclusi
vamente sociologica del pro
cesso. in favore di una con
cezione della storia come «for
mazione poliritmica» — sono 
però in realtà già ricompre
se nell'impostazione lukac
siana. 

La recensione di Révai. in
fine — che è il più vicino al
le posizioni di Lukàcs — si 
limita ad accettare, rovescian
dola. l'impostazione degli al
tri critici, e a leggere in po
sitivo ciò che gli altri aveva
no criticato: la limitazione 
della dialettica al campo delle 
scienze storico .sociali. Ben più 
complessi sono i problemi che 
egli pone alla fine del suo in
tervento. quando fa valere 1* 
istanza di una distinzione più 
precisa fra la contemplazio
ne che può essere attribuita 
a Kant e quella che può es
sere imputata a Hegel; e. so
prattutto. quando insiste sulla 
differenza, che Lukàcs non 
avrebbe tracciato con suffi
ciente chiarezza, tra «il sog
getto-oggetto identico della sto
ria globale e quello della so
cietà capitalìstica ». 

Il discorso, qui dovrebbe 
essere molto più articolato. 
Basti dire, tuttavia, che il i 
problema dell'inversione della j 
successione, della dominanza ' 
del presente e della conse
guente disposizione non cro
nologica. ma logico-storica. 
delie categorie — secondo il 
dettato dell'Introduzione mar
xiana del '57 — sembra cono
scere. nell'interpretazione di 
Révai. una riduzione sogget
tivistica (r«uomo che non 
esiste » come punto di parten- j 
za della comprensione scien
tifica della totalità), che ri
schia di sottovalutare il ca
rattere reale dell'in ceraio ne 
che si verifica nella società 
capitalistica. Ma qui. forse, 
alcune «responsabilità», van
no fatte risalire non tanto a 
Révai, quanto piuttosto a Lu-
kàs stesso. 

Robtrto Ratinare 
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I Fratelli Fabbri ripropongono a distanza di due anni dalla prima uscita l'interessante 
volume di Carlo Montella «Messico, terra di rivolta» (pp. 104. L. 4500). E' la storia del 
drammatico alternarsi di dittature e di rivoluzioni, storia resa con i criteri del romanzo-
inchiesta. L'illustrazione che riproduciamo — una delle tante che corredano il libro — è 
un'istantanea di Pancho Villa. 

PIERO CRAVERI, e Sin
dacato e istituzioni nel 
dopoguerra», Il Mulino, 

, pp. 452, L. 10.000. 

Si dice da più parti, an
che nella sinistra, che il sin
dacato in Italia abbia dilata
to in modo eccessivo l'area 
del suo intervento, commet
tendo errori e correndo ri
schi gravi. C'è stato un «ri
torno di pansindacaliemo » 
— secondo quanto ha scritto 
Ingrao — che ha «spinto ad 
un uso distorto e surrettizio 
del sindacato, ritardando la 
presa di coscienza della que
stione vera, che pure si pone: 
come può il sindacato nuovo 
caricarsi di tutte le implica
zioni che la battaglia per un 
nuovo tipo di sviluppo com
porta e scendere sul terre
no di una proposta generale 
e "statale" senza divenire par
tito tout court ». Ma se que
sto è vero, non è avvenuto 
anche per « colpa » delle isti
tuzioni? — si chiede Craverl 
concludendo la sua interessan
te ricostruzione del dibattito e 
dello scontro politico aper
to su questo tema dalla Libe
razione agli anni '50. « La for
za e la debolezza del sindaca
to — sostiene — 6ono consisti
ti proprio nell'assenza dell'in
terlocutore pubblico... Man
cando questo riferimento il 
sindacato ha sviluppato il suo 
massimo di autonomia dal si
stema dei partiti, quando nel
la sua azione si è fatto cari-

ECOLOGIA 

Còme si salva l'ambiente? 
LAURA CONTI, « Cho co
sa è l'ecologia • Capitole, 
lavoro, ambiente », Max-
zotta, pp. 148, L. 2.000. 

HARALD J. TAUB, € Co
mo mantenersi sani in un 
mondo inquinato », con un 
intervento di Laura Con
ti , Mondadori, pp. 301, 
L. 4.000. 

L'allarme che i sempre più 
frequenti episodi di inquina
mento ambientale hanno de
stato nell'opinione pubblica, i 
danni irreversibili che si re-

flistrano quotidianamente per 
'uso indiscriminato di so

stanze chimiche, hanno por

tato alla riconsiderazione di 
un ramo delle scienze biolo
giche nato non molti anni 
fa. l'ecologia, in termini più 
ampi. 

L'ecologia, secondo una de
finizione generica, è la scien
za che studia l'ambiente; ma 
conoscere l'ecologia oggi vu<* 
dire molto di più che com
prendere i principi fondamen
tali che governano gli equi
libri tra individui, popolazio
ni. agricoltura, risorse ali
mentari, risorse energetiche, 
sviluppo demografico, inse
diamenti produttivi e residen
ziali, clima. I problemi eco-

novità 
SIMONE IFP: «Educazio
ne ad una società sessua-
lizzata », Emma Edizioni. 
pp. 220, L. 3.800. 

Frutto del lavoro dei con
siglieri-animatori del Movi
mento per la pianificazione 
familiare in Francia, e del
l'analisi collettiva della loro 
pratica, il libro propone del
le soluzioni per il complicato 
problema dell'educazione ses
suale dei bambini nella fami
glia, nella società e nella 
scuola. 

ONORATO DAMEN: «Bor-
dlga», EPI. pp. 210, li
re 3.000. 

Qual è stato il ruolo del 
bordighlsmo nella storia del
la sinistra Italiana degli an
ni '20? Ne fornisce alcune in
terpretazioni il Damen, col
laboratore fino al 1961 e co
noscitore della contradditto
ria personalità di Bordiga, 
in questo saggio giunto alla 
seconda edizione. 

UMBERTO PAVIA, « Qua
derno dei tomi », Einaudi, 
pp. 96, L. 1.600. 

Prendendo spunto dai temi 
che si assegnavano (e si as
segnano. purtroppo! ) nella 
nostra scuola, l'autore espri
me liberamente le impressio
ni di un bambino compresso 
dall'autorità patema in fa
miglia e dai rituali di regi
me nella scuoia e per le 
strade durante il fascismo. 
Il tono dei "componimenti" 
è di chi. scrive Natalia Gins-
burg nella presentazico/. 
«osserva la vita da un ango
lo appartato». 

Il Saggiatore pubblica nel
la collana « Il filo di Arian
na » gli atti de! Convegno di 
studio tenuto a Cesenatico nel 
1975 su Marino Moretti. Il vo
lume (pp. 430. L. 10.000) è cu-
rato da Giorgio Calinesi. L'i
niziativa del convegno fu del 
Comune di Cesenatico che in
tese in questo modo festeg
giare i 90 anni del poeta. Al 
Convegno aderiranno molti 
importanti uomini di lettere 
italiani. Nella foto: Manno 
Moretti. 

G I U L I O NASCIMBENI: 
• Potere, violenza, fami
glia », Suga reo, pp. 193, 
L. 3500. 

Articolista del « Corriere 
della sera» impegnato a cer
car di vedere cosa c'è «die
tro una notizia», l'autore ci 
consegna le riflessicoi d; 
quattro anni «suggerite gior
no per giorno» scrive Giam
paolo Pansa nell'introduzio
ne. «dalle grandi stupidità e 
dalle grandi violenze dei la i 
nostra vita ». 

logici che ci sono di fronte 
impongono scelte politiche 
immediate per porre riparo 
alle alterazioni forse irrever
sibili dei delicati meccanismi 
dei cicli biologici. La posta 
in palio è la sopravvivenza 
di intere specie animali e ve
getali e forse della stessa 
specie umana. E' in questa 
chiave che deve essere intesa 
oggi l'ecologia portando 11 di
scorso al di là delle intera
zioni esistenti tra i vari cicli 
naturali, tra vita ed acqua, 
tra fotosintesi e respirazione, 
fino alle necessarie implica
zioni politiche. Capitale, la
voro, ambiente diventano 
quindi parametri strettamente 
correlati. Ed è in questa vi
sione più avanzata che il li
bro dì Laura Conti propone 
al lettore l'ecologia. 

Oggi occorre infatti una 
nuova • politica ambientale 
volta a imporre una giusta 
strategia per il recupero del
le risorse naturali — del
l'aria. dell'acqua, del suolo — 
intese come beni sociali da 
sottrarre al saccheggio indi
scriminato prodotto dallo svi
luppo capitalistico. L'ecologia 
è dunque « scienza non neu
trale ». è chiamata a supera
re la frammentazione delle 
varie discipline isolate ' della 
biologia in un progetto di ri
sanamento ambientale dal 
quale non possono prescin
dere gli aspetti sociali, po
litici ed economici dell'eco
logia umana. 
^ Gestione del territorio infat

ti significa comporre esigen
ze e interessi diversi di una 
industria, degli operai che vi 
lavorano, degli abitanti che 
vivono negli insediamenti vi
cini. della tutela dell'aria, 
dell'acqua. dell'agricoltura; 
significa spesse volte trovare 
il modo di invertire il pro
cesso cieco che ha determi
nato situazioni come quelle 
di Seveso e di Manfredonia. 

E' difficile oggi stabilire 
quali siano i problemi più 
importanti da affrontare con 
priorità assoluta per uscire 
dall'incubo della crisi am
bientale. ma certamente non 
si può prescindere da! rap
porto tra capitale, lavoro, e 
ambiente quale esiste oggi. 
Come luogo di lavoro e ter
ritorio rappresentano un tut
to unico per le conseguenze 
che le scelte produttive pos
sono avere sull'ambiente co

si non si deve fare a meno 
di rivedere in un quadro più 
ampio l'intera politica di in
vestimenti delle multinaziona
li, che favorendo le monocul
ture ha causato notevoli squi
libri biologici, o stabilendo 
con criteri colonialistici in al
cuni territori industrie « spor
che ». ha sacrificato industrie 
pulite ed agricoltura. 

« Occorre un intervento 
consapevole e deliberato, cioè 
politico, per correggere quel 
che nell'economia c'è dì non 
consapevole, di non delibera
to... Per distruggere l'am
biente è bastato un cieco 
meccanismo; per ricostruirlo 
occorre una volontà. Una vo
lontà basata sulle conoscenze 
scientifiche e capace di espri
mersi in atti politici ben coor
dinati ». 

Se il libro di Laura Conti 
ha il pregio originale di of
frire dei problemi ecologici 
una visione cosi larga, il li
bro di Taub vuole essere per 
il lettore la guida personale 
ad una difesa dall'inquina
mento. Ma in questo caso 
l'autore tratta in una dimen
sione privata ed individuale 
un problema che è essenzial
mente sociale e che non può 
e non deve essere risolto al 
livello dei singoli. Inoltre 
— lo rileva la stessa Laura 
Conti nel suo intervento che 
conclude e completa il volu
me — alcuni suggerimenti ed 
alcune conclusioni lasciano 
scientificamente alquanto per
plessi e sono forse ancora 
tutti da verificare. Tuttavia 
il libro offre al lettore una 
ricca messe di dati che aiu
tano a comprendere la prò 
blematica che è alla base 
della politica ambientale. Le 
conclusioni di Laura Conti al 
libro di H. J. Taub valgono 
inoltre a correggere quanto 
di limitativo è nella imposta
zione dell'autore, portando •' 
argomentazione su un piano 
più vasto e puntuale, sulla 
specifica condizione italiana 
dove Seveso. la « Cavtat ». 
Manfredonia altro non sono 
che la risultante di una in
dustria asservita al pro!"Ilto. 
ed anche di una legislazione 
carente che lascia il citta
dino abbandonato eJ indifeso 
alle insidie dei pesticidi, dei 
coloranti, desìi additivi ali 
mentari. 

Laura Chili 

STORIA 

Lia resistenza nella zona di Roma 
« QUADERNI DELLA RE
SISTENZA LAZIALE ». 
fascicoli 1, 2. 3 a e della 
Ragiono Lazio, pp, 17S, 
190, 213. sJ.p. 

Come rileva k> storico Paolo 
Alatri, presidente dell'apposi
to Comitato scientifico istitui
to dalla Regione Lazio, l'ini
ziativa di pubblicare 1 Qua
derni della Resistenza lazia
le intende anzitutto fornire a 
studiosi e pubblico più vasto 
un complesso di documenti 
e di riflessioni atti a rico
struire il frastagliato itine
rario e il complesso panora
ma del movimento di libera
zione nel Lazio. Il proposito 
è importante e non è chi non 
veda tutto l'Interesse che la 
iniziativa è destinata a solle
vare, compreso l'esempio che 
può valere anche per altre 
Regioni 

X quaderni previsti sono sei. 
I tre pubblicati non deludo
no l'aspettativa, conferman
do attese e segnalando M ri

gore col quale alcuni giova
ni studiosi si sono accinti al
l'impegnativo compito indica
to dal Comitato scientifico. 
Due quaderni si occupano in 
particolare della Resistenza 
nella capitale. Specificamen
te il primo raccoglie una cir
costanziata bibliografia su 
Roma e sul Lazio, divisa in 
due settori: una riservata ai 
libri, l'altra alle riviste e al 
periodici. A proposito di que
sti ultimi c'è da rilevare che 
è tempo, infatti, che essi en
trino a pieno titolo in una 
rassegna bibliografica rom
pendo con una sorta di con
solidata. anche se non meno 
opinabile, tradizione che ten
de a non concedere troppo 
credito a quanto si può tro
vare in tal genere di pubbli
cistica. Come nota giustamen
te Viva Tedesco non è possi
bile trattare di storia della 
Resistenza solo con 1 periodi
ci. ma scrivendola si aere te
ner conto anche di essi. 

Detto della utilità di «ue-

! sta parte è opportuno segna
lare che il fascicolo si racco
manda inoltre per un saggio 
di C-F. Casula sui Cattolici 
comunisti corredato da un 
buon elenco di documenti. 
Tra i quali spiccano una rela
zione dei GAP sulla « Banda 
Ossicini », uno dei più effica
ci gruppi partigiani di Roma, 
formato da Adriano Ossicini, 
noto esponente dell'antifasci
smo di matrice cattolico-de
mocratica. Di pari interesse 
anche un articolato documen
to del Partito della sinistra 
cristiana (sorto nel settem
bre '43 dal Movimento dei cat
tolici comunisti) sui rapporti 
con la Santa Sede. SI tratta 
di un'ampia nota utile per 
comprendere le ragioni che 
spinsero gruppi di origine es
senzialmente Intellettuale — 
tra sofferte polemiche e tra
vagli Interiori — a tentare 
l'impegno politico nella so
cietà per riformarla in mo
do avanzato senza porsi in 
contrasto con la gerarchia. 

Alle posizioni della Chiesa 
a Roma si collega anche il 
denso studio di A. Riccardi, 
ricco di notizie e di spunti. 
Della controversa questione 
di Roma città aperta, sulla 
quale tanto si è dibattuto, si 
occupa uno scritto di Patri
zia Oiovannetti. 

Il terzo quaderno, infine, 
molto interessante e stimo
lante, è dedicato alla Resi
stenza nel Viterbese i cui 
problemi e caratteristiche for
mano oggetto di un appro
fondito studio di B. Di Porto 
ugualmente ricco di notizie e 
di riflessioni. Anche questo 
libro è completato da un'am
pia serie di documenti. 

Come si vede questi tre fa
scicoli della Regione Lazio 
— da lodare per l'opportuna 
Iniziativa — offrono non po
che pagine meritevoli delia 
massima attenzione. 

Primo Dm Lazzari 

co di tutti gli effetti destabi
lizzanti del sistema. Quando, 
invece, responsabilmente ha 
ripiegato su una linea o su 
più linee di contenimento, la 
sua iniziativa ha perso vi
gore e la sua autonomia si 
è trovata ad essere risuc
chiata nelle maglie del si
stema partitico». 

E' il dilemma sul quale ̂ 1 
è aperta la riflessione critica 
dopo 11 20 giugno: come sfug
gire ad una concezione garan
tista ed autosufficiente del
l'autonomia senza ricadere 
nei lacci del collateralismo o 
della cinghia di trasmissione; 
come essere un soggetto atti
vo dentro le Istituzioni demo
cratiche senza rimanere in
vischiato in « patti sociali » o 
in nuove versioni della « po
litica dei redditi ». 

Non si può sfuggire, quin
di. alla tentazione di leggere 
il libro di Craverl con l'ottica 
delle polemiche odierne. Ciò 
gli aggiunge l'interesse, anche 
se rischia di far perdere l 
suo spessore storico-docu
mentario. In tutta la prima 
parte, infatti, viene ricostrui
to il dibattito In seno alla 
Costituente sul ruolo del si-
dacato, sul diritto di sciopero 
e 1 consigli di gestione. Si 
confrontarono tre linee di 
fondo: la prima, espressa da 
Fanfa.il e dai dossettianl, 
puntava ad una sistemazione 
delle relazioni industriali in 
chiave neocorporativa: a 
questa si opponevano da 
destra 1 liberali e gli ambien
ti della Conflndustrla che 
respingevano ogni forma di 
compartecipazione (una tesi 
che ha trovato agganci anche 
dentro la DC, Infatti De Ga-
speri scelse poi l'alleanza con 
Einaudi e Corbino) ; Infine la 
sinistra (comunisti e sociali
sti, non senza alcune diver
genze tra loro) era schierata 
su posizioni « liberiste » con
tro ogni tendenza alla colla
borazione di classe o all'in-
gabbiamento della dialettica 
sociale, anche tenendo pre
sente — come specificò An
tonio Pesentl, nella relazione 
alla III sottocommisaione — 
che non si trattava di edifi
care 11 socialismo, ma una 
fase transitoria di democra
zia progressiva. 

Quando si trattò di dare 
una sistemazione istituzionale 
ai consigli di gestione si 
giunse ad un compromesso 
giuridico (dal quale scaturì 
l'articolo 46 della Costituzio
ne) che non dava certo forza 
e respiro ad organismi che 
avevano già cominciato la fa
se discendente della loro pa
rabola. Ma sulla loro defini
tiva caduta pesarono altri 
limiti: la mancanza nella si
nistra di una teoria dell'im
presa e il cedimento ad un 
mito della razionalità della 
fabbrica capitalistloa - (l'irra
zionalità è solo nel mercato, 
predicava una certa concezio
ne del marxismo) e la carenza 
di elaborazione in merito al 
rapporto tra Stato, pianifica
zione economica e impresa e 
del ruolo che tocca in questo 
ambito alle parti sociali. 

Secondo Craverl questi 
vuoti sono tutti dentro la 
scelta della sinistra, e in par
ticolare dei comunisti, di 
mettere al primo posto la ri
costruzione economica, scelta 
che in quanto tale apri la 
strada alla « restaurazione 
capitalistica ». Non è il caso 
di riaprire qui la vecchia 
diatriba sulle occasioni man
cate della Resistenza e del 
dopoguerra. Piuttosto, va ri
cordata la debolezza del sin
dacato non solo ne] sud, dove 
era ancora una costruzione 
tutta politica, di partito, ma 
anche nelle grandi fabbriche 
del nord e il limite, questo 
si. determinato da una teoria 
del rapporto sindacato-parti
to Stato non sufficientemente 
articolata e troppo legata agli 
schemi della III intemaziona
le, eccessivamente rigidi per 
adattarsi al compito di getta
re le basi di una società 
nuova, dotata di forti conte
nuti progressisti e di una 
democrazia diffusa, che non 
si identificasse né con 11 ca
pitalismo classico, né con il 
socialismo sovietico. 

L'equazione ricostruzione 
= restaurazione è comunque 
deviante e troppo semplici
stica: non coglie, infatti, 11 
valore che aveva, in questo 
ambizioso disegno della al 
mstra, il fatto che la classe 
operaia assumesse una fun
zione dirigente e nazionale e 
si ponesse essa autonoma
mente il compito di rimettere 
in sesto un Paese distrutto e 
prostrato. Per usare le parole 
di Di Vittorio. « la differente 
posizione in cui è venuta a ' 
trovarsi la classe operaia, 
rispetto al complesso della 
società nazionale, si può 
schematicamente sintetizzar* 
in due termini contrapposti: 
da negativa qual era anche 
nel periodo fascista, è dive
nuta positiva ». . 

Certo, oggi, dopo l'espe
rienza del boom e della crisi, -
della sconfitta degli anni 'SS 
e della ripresa del movimen
to operalo, dopo le lotte de
gli anni '60 e "70 che hanno 
accresciuto il potere dei la
voratori, i problemi della 
partecipazione e il rapporto . 
con lo Stato si possono porre 
in modo diverso; si può rial- ' 
tacciare su basi nuove il filo 
Interrotto. L'accesso al go
verno della, sinistra può of
frire chance» inedite e riapri
re una riflessione che se fos
se stata portata più avanti — 
e in questo Craverl ha ragio
ne — avrebbe forse potuto 
evitare alcune secche teoriche 
e pratiche In cui 11 mortoen-
to sindacale sembm aeaenl : 
incagliato. 

Stafano Gngofanl 
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